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. Educali «II' amore deU' antichità, -Il i '. sig. Coniò, I. IL 
Delegalo, Coosiglirre e rappresentante l' Uccello Coteroo, Aolorila 
raggo ardevoiissime, Magnifico monsignor Bellore, Direttori sapien- 
fctsimì, Decani spellabili, Colleglli illustri, J^idiiiinl, nobile eia- 
lu rasa gioventù, odilwi benevoli, presliotiwimi — , educali •D'amore 
ddl Valichili, oudriti de' sooì iludii, or veni a contemplarne i fasti 
a traverso I' aureola luminusa di gluri.i onde li Cirroodarono le eli, 
auccedenli, noi te tributiamo un'invincibile a rami rati ooe. Grande 
oell' anni, ancor più grande ne' inoligli ri apparisce la città laliaa 
che e [> cc-j.p •ulgiul rabula cresce, e s'allarga irresi si ili ile di terra 
in terra. sinché pianti le aquile vittorie*- MtU' Eufrate, sul Tago, 
adi Nilo, e sull'tslro; poi culla sapienia de' civili ordinamenti le 
disgregate membra .1 immenso impero lego cosi ebe da tei, come 
da cuore, abbiano impulso e vita, — Di minor pompa ma di loca 
più lini irradiata si mostra la terra di Grecia. Qui vissero, qui 
opera cuot. quelle anime geneiuse ili ebe il grande di Cberonea ci tra- 
mandata le g*»U\ Ironia è la tetti difesa dalla I. di Leo- 
nida, e di Temistocli^, governata dalla sajncnu di Licurgo, di So- 
looe, e di Pericle, ammaestrala dall'Accademia, e dalla S'.oa, ador- 
na ili quanto il g-"io dell'orli creo mai di più armonioso e geo- 
ide, eccbeg^ianle dell' ardente carme dì Pindaro, del pietoso di 
Euripide, del divino di Omero. Le orìgini più remote nasennde 



Ulto velame, ma te immortali pagine di Erodoto c i monomenlL' 
che coronano il Nilo, i profondi filosofimi dello Zendayesla (i) c i 
sublimi ruderi di' Rinite e Pcrsepoli, l'i rara oginosa altrzia de' Te- 
da -.i» e i tempii clic 61 specchiano ne' ucci Curili dell' India , 'i 
sagaci precetti dei King (3) e i portentosi lavori agronomici e com- 
merciali dell'Asia estrema ci un leslrraoni, che in Egitto, Ìli Persia, 
netì' Indie, nella Cina lo spirito -umano percorsi non breve nù ■ 
ignobile s lidio. " ■"*'.-• 

Pure, o Signori, se la maestà e grandma degli antichi tempi 
tr sorprende; citi è di noi die alla inchiesta se più' atto poggias- 
sero quelli od ì nostri voglia dubbiare un istante? Chi anteporrà 
quella cultura sotto splendide torme pur sempre, incompleta, par- 
aiale, incostante , che rischiara alcuna terra lasciando ' le altre 
nelle tenebre, che mesce alcun vero ai più. mostruosi traviamenti, 
chi anteporrai la, io diceva, a questa vita nolente, atluosa, univer- 
sale, profonda, che ferve io ogni fibra della società europea, ed 
agile e forte penetra la più riposte latebre del inondo invisibile 
e. ne trova le supreme ragioni, investiga quello de' sensi e solleva 
ad uno ad uno i misteriosi sigilli cho chiudono questo gran libro 
della, :Cre«iioB*.?.\ '«.■.''..■ I ■' : 

E chi, 0 Signori, suscitò questa vita? chi addusse questa età 
prodigiosa, che tutto cerca, tutto ardisci), tutto compie? Forse Io 
Spirilo umano? Grande i la sua .potenza, il sappiamo, c ogni pa- 
gina della storia 1 ne. porge la prova; Ma soppiam -pure , e. dalla; 
Stessa fonte, che per lunghi secoli ei s' arresta sulla soglia dui vero 
tenia; superarla, geoje sotto il ■ giogo d' incredibili pregindiaìi sema' 
scuoterlo; sappiamo che anche in lui non ha movimento so pro- 
vida fona non lo Ì»itÌi. Come dorme Dell' infante sinché il divino 
accento della parola noi desìi ,' cosi dorme nelle ma Ioni sinché 
non suoni lo grande ora segnalo . in cui W idea , un' genio ; un. 
evento chiuda L'antica ed apra V età novella. — Quest' ora fuiico 



qtìnl ft'sse per l'Europa e pel ronodo già I' ùigfRiio fotta) il pre- 
sente, gli occhi vostri avvisano quel sola che, spuntò di Palestina, 
e nel' cristianesimo riconosce l'elemento rigeneratore dell'Europa e: 
del mondo, la radice da cui pullularono: là verità nella filosofia,' 
il, «eoli mento dell' umana, e. divina grandeua nelle Ietterete neJ-. ; 
lV(i, l'equità nelle leggi, la. fede ne' palli, la nùteisane' costuisy 
I» . stabilità nelle famiglie, la moderaiione ne' regnanti, la. frale!-: 
lanza di-Ile naiionr, e tutto infine questo insieme di vero, di giunto, e:, 
di grande che diciamo, civiltà. . 

La profonda trepidazione ond' c agitato chiunque imprende a 
fa fella re da questo loogo, tra pareti memori di tanta gloria antica 
e recente, dinari' a uditori cui nulla può dirsi d' igouto > nulla 
cui tosto l'agile iogegpo non precorra, raV solo temperata dall' idra , 
che vero e degno * il subbictlu , e 1' auimo tot Irò a indulgerla 

In onta alle maraviglio» prerogative per rui a tutte le create 
cose, io finitamente sovrasta sarebbe I' uomo pur sempre la infeli- 
cissiraa.se stretto fra gli angusti confini dello spailo e ilei tempo 
null'sllro sì vedesse disami che questa celere corsa terrena intes- 
suta di si rari gaudii, a sì frequenti dolori, combattuta dalle pas- 
sioni , avvelenata d.l disinganno, chiusa dal gelido sepolcro. S* 
questa e uessua' altra fosse la sua fila, a che gli servirebbe l'al- 
lena della mente e il ièrvor delì'afltllo, fuori-M a sentir più grave 

Ma quell' Ottimo che gli fu padre gli aperse un'altra sfera io 
cui trovar possa i beni si quali assiduamente sospira, un'altra ra- 
gione più sublime cai le tempeste della vita non salgono. Quest'etere 
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pjii elevalo, questo polo immutabile in mezzo alle llullupiìoni della 
vita t la .Religione. Alla scettico il coniballerne le 'divine .ori- 
gini; il Eaggio noterà, due gran falli scolpili 'a caratteri eterni l'uno- 
nel cuore, l'altro negli annali dell'uomo. 'Il primo, dia di qui ■ 
solo si attinge fona dio valga a calcare durevolmente il generosa* 
rua difficile sentiero del bene; l'altro, che di qui trassero le na- 
zioni tutte di cui ci sia giunta ricordanza l'elemento primo e più 
roldo dell' ordine e della grandula citile; di qui e non dalla Tona 
alla solo ad i (liniero assembramento, non dal bisogno, stimolo vario, 
incerto, temporaneo, ancor meno da principi! filosofici inaccessibili 
al popolo. Quindi è che la Religione occupa le prime pagine d'ogni 
storia, le prime linee d'ogni codice, le prime prove della mente 
e della mano dell' uomo, e che a lei tulle le istituzioni e scienze' 
razionali come o suprema fonte risalgono. ■ • 

Ora che Ca se questa fonie sia turbata e guasta? se questo 
cielo anziché piover, puro e benefico lume mandi meteore men- 
zognere? se un' insensata superstizione faccia tal velo alla mente 
da nasconder quel!' unico «ha 1'. universo regge ed informa, e porre 
in suo luogo una Iurta oscena e discorde di numi? Ah, gli annali 
dell' umanità ne dimostrano le conseguenze ! — lo non condurrovvi 
snllé rive del Baltico n udire commiste al muggito dell' onde le 
ultime grida delle vittime di Eriha (4), né sotto le querele drui- 
diche a contemplare I' umano Sangue scorrente ni piedi delle feroci' 
sacerdotesse (5), né tra le foreste americane ad assistere al pasto ese- 
crando del Caraiba, dell' Urone, o del tapuie, o nelle landa 'la- 
Inrkhe, o tra le sabbie africane a veder nel veneratore de' Scia- 
mani , e -de' Fctiscii l'ultimo grjdo cui può discendere, la noSirn 
natura. A quelle terre io vi richiamo, famose per antica sapiènza:' 
la Cina, l' Indie, V- Egitto, anzi alle stesse due principali maestre, 
la Grecia e Roma — Oh ammiratori, della sapienza di Confucio 
guardotc l'opera sua ! Vedete questa nazione privo d'ogni generoso 
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aenlirnanlo, e d'ogni vera grandi™, divorala dalla fame dell' oro ; 
questa nazione eternamente fanciulla che da 3ooo anni possiede 
i rudimrrili dell'arti, e delle scienze, ed .alcune scoperte, figlie certa- 
mente del caso aiiiichè del suo genio , nò mai fece un passoa 
perfezionarle; questa natìone bugiarda che parla d'; umanità ed 
espone i Ogll, e vende ad infamia le figlie, che .vi protesta, ami- 
cizia e medila tradimenti, che stoltamente superba si stima al ver- 
tice d' ogni cnltnra e potenza, quando un lampo solo della euro- 
pea bastò a scuoterne 1' immenso impero dai fondamenti! (6) — 
E voi cui rapisce la misteriosa dottrina de' Bramini date uno sguar- 
do alla barbara legge delle Baste, che uccide ogni attività , e 
scolpisce sulla fronle-del misero Paria un segno ri' ingiustissima 
obbrobrio; uno sguardo all' infinita e disonesta turba de' numi, ai 
roghi die divoran le vedove, agli stupidi martori! dei Fachiri 
ai detestabili sacriGcii di Orissa, e di laghernetie! {8)_ Libero 
dalle più turpi di queste macchie, famoso per sagaci ordinamenti 
civili ed alcuna perfezione nell'arti si presenta l'Egitto, ala da' 
suoi giganteschi monumenti, da' suoi tetri ipogei, dalle roiie sue 
statue non spira un'aura di vita, e morto come i suoi marmi è lo 
spirito della nazione, che II drspotismo ieratico opprime, la leg- 
ge della caste incatena, e una maraviglia:, superstizione invi- 
lisce (g). 

Ai nomi di Grecin e di Roma Io spìrito si sublima, o ripen- 
sandone la gloria dell' armi , la civile sapienza , la splendor delle 
lettere e dell'arti slima quasi sacrilegio proferir parola mcn rive- 
rente. Illa I! filosofo, o Signori, non si lascia abbagliare dalle ap- 
parenze, siano pure splendidissime, e in mezzo all'entusiastiche lodi 
di storici, e poeti domanda alla ragione ed ai. falli, se questa 
greca e romano fosse vera civiltà? domanda cioè se le divine fór- 
» dell' intelletto- e del cuore avessero aperto e libero il campo 
■Ita perfezione (>o)? se l'edifizio sociale sorgesse su quelle basi immolla - 
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lì dì giustizia è verità, che sole valgono a stabilmente reggerlo b 
felicitarlo? E dova l' imraBgi ilare si taccia e parli ragioni-, la ri- 
sposta non può esser dubbiosa. Ad agni sguardo che s'addentri ali 
quanto nelle antiche costituzioni un Tallo incontrastabile si rivela, 
ed è eh' esse trascurano P uomo per occuparsi unicamente del cit- 
tadino. Accorti i legislatori del funesto pendio che trae I' umano 
volere ad offendere e nuocere, e impotenti a moderarlo nelle sua 
profonde radici, tentarono arrestare il braccio coli' energia della 
istituzioni, e col fondere ogni sentimento, affetto e speranza nella 
vita dello Stalo. La città , la sua gloria, |a sua potenza, ecco il 
sommo pensiero dell'Ateniese, del Lacedemone, del Romano, ecco 
il sovrano motore dille sue azioni, l'anima della sua vita 00. Non lo 
interrogate qua] sia il proiiilo ordinatore del mondo e delle sua 

volgo é tenuto sotlo il giogo d' un culto ridevola b assurdo, ebo 
ponendo sugli altari ogni bruttura sovverto le prime norme del 
giusto, il poeta i fatalista, il filosofi) è scenico, l| magistrato ipo- 
crita. Non chiedetegli se orni gli uomini; egli neppur vi comprender 
rebbe. Per lu| non tj sono che cittadini e stranieri, e questi o pie- 
gheranno Il collo al ferreo giogo , o saran combattuti con guerre 
ingiuste, crudeli, rapaci, che arderanno ci Ita, desoleranno contadi, 
schianteranno le arti , estingueranno popoli interi, convertendone 

la sferza di padroni brutali, — Oli!. la schlavilù, Signori, qual mac- 
chia negli annali d^U'imlidiiiii! Si, hi luce che irradia l'Attica mi 
si osclira dinanzi a quatlrwnlomila schiavi, che sotto il peso 
d'ogni sofferenza ne rigano de' lor sudori le zolle pel voluttuoso) 
e, non curante cittadino; non più mi sorride la stupenda armonia 
del Partenone al ripensare le spregiale lagrime che ne bagnarono 
i. marmi; detesto l'ammirata virtù dello Spartano al cospetto del 
niiscro eloia , e lo stesso splendore lìti romana trionfo ro' è fatta 
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orribile dalla (alene cbe H precedono , e dalle grida de' monetiti 
che il chiuderanno. — He coli' armi è deposta la fierezza ; ella se- 
gue il Romano anche là dove il cuore s'allarga spontaneo alla gioia 
o all'amore, Io segue io meno ai piaceri Unendolo con irresistibile 
avidità a pascere lo sguardo nelle agonie de' gladiatori , lo segno 
Ira le sanie pareli domestiche col funesto diritto di rompere ad 
arbitrio il nodo maritale, di esporre, vendere, uccìdere il figlio (ta). — 
La famiglia, questa prima radice d'ogni sociale ordinamento, questo 
«venie e perpetuo magistero a serbare, e liasmeltere le Iradi- 
tioni, questo tempio de' più santi affètti, quest' unico asilo in meno 
agi' inganni e alle tempeste della vita, — la famiglia, questa Cara 
Società die abbraccia quanto più ci ama ed nmlam sulla terra, a 
Sparla i distrutta dalla legge, In Alena dal corrono collume, a 
Roma è istiluzion di servaggio , dove s' impara la necessità di 
cedere, ma non quella di amare. 

Cosi, o Signori, sotto furine luminose l'antica civiltà celava un 
vizio profondo che ne guastava i frulli, e preparava la rovina. 
L' uomo sviato dai beni morali sua prima e altissima destinatone 
più non vide che i materiali e presenti, e avido di piaceri, oro, 
potenza e gloria, alla voce dell'eterna ragione più non diede che 
un fievole e incerto ascollo. Toccava alle nobili figlie dell' umana 
pensiero, alle arti, alle scienze ridestare dal sonno questo perduto 
figlio del cielo; ma le arli riproducendo solto le forme più sedur 
coni! il solo bello sensibile attizzavano l' incendio delle passioni; la 
poesia uvea numeri stupendi per l'ira d'Achille, i cavalli di le- 
rone, la bellezza di Lesbia, la gloria d'Augusto e i fantastici miti, 

ma nessuno per Insegnare la diflicil arie della virtù Che più! 

la primogenita dello spirito umano, la sublime dottrina della sa- 
pienza, nata a levar l'uomo alla sua vera grandezza, colla innume- 
revole falange de'suol errori e contraddizioni, cospirava a sug- 
gellarne la miseria. E invero, che si avrebbe potuto imparare di 
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utile e 'degno da Epicuro ed 'Aristippo che ogni ufnaii» desiderio 
chiudeJmo nel piacere, «gni speranza nel sepolcro? Che di' Zenona 
e da mila 1 ']' orgogliosa sella degli Stoici, che' moli» ragionando 
della virtù le toglieano il pregio del (acridio, e la futura mercede?. 
Cttf^a Pirrone maestro del dubbio universale; do UucìppO, De- 
mocrito, e dagli Ricalici' d'ogni vestigio di Religione e morale sprc*- 
latori? Che dalla slessa Accademia ricca di nobili precelli in So- 
crate, di splendide teorie in Platone, di sspirnia politica in Ari* 
slolelè, ma |«ivera d' ogni vero lume sul!' origina e immortali de- 
sini dell' uomo, disonorala dai più strani tra ria menti, sconfortala 
da esempi!, dubbiosa, sofìstica, battagliera, alla a distruggere, inetta 
a edificare! E distrusse veramente, che opera sua fu lo spegnersi 
ti' ogni feda , Il cader d' ogni freno ai costumi ,' il conseguente 
crollare di ogni istituitone politica, d'ogni civile grandezia é li- 
berta, e il facile trionfo di Mummio in Grecia, de' birhari in 
' Roma. 

■'Ma Qurgli che dalla lolla de' confusi elementi Irar seppe la stu- 
pènda armonia dell' universo molurava nel seno'de' tempi una se>- 
ronda creazione. Come al principio Egli disse: la luce aia, e ve- 
locissimo si espanse l' oceano luminoso per lo spazio interminato 
ad animare l'assopita natura, cosi in quel giorno che lutle le genti 
saluteranno beato sulle umili rive del Giordano, Ira i monti della 
Galilea, sotto il portico di Salomone suonò lina seconda divina pa- 
rola a rigenerare il mondo morale. — Cristo disse; «Dio è spi- 
li rito, e si conviene odorarlo in ispirilo e verilan (o), ed ecco di- 
leguarsi la letra nube che oscurava le menti, ecco l'assurdo, im- 
puro, crudele cullo idolatrico, vergogna dell'amanita, cedere il luogo 
alla sublime adorazione d'un Dio che nessun occhio affisa, nessun 
tempo limila, nessuno spailo comprende. Le migliaia iunumeralc 
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di st're che gopolanp il firmamento sono un punto del, sue- regno, . 
le .speccssioiH de' secoli un, ista n le : della sua .vila. Onnipossente,' 
il. suo volere dà l'rssrre, il, suo volete lo toglie; onniveggente 
le ienebre si schiarano, davanti a lui; santissimo Irova match» 
negli angeli suoi;. inGniUmente pietoso là i splendere .il suo sole*: 
stillare, la sua rugiada per . chi l'ama, come per. chi l'offende,, sin- 
i-liù venga l' ora felice in cai vinjo pur quelli dulia inslancabile 
bontà corra a rifuggirsi tra le. sue braccia. — Crislo- disse: « Pi- 
Tidre nostro ebo se' ne' cieli n (i), e l'uomo più non vide in si 
e ne' simili suoi .il giuoco del caso, il fruito della terra, degli al- 
beri, dell'acque. Inlese sé slesso, senti di qua] padre fosse figlio, 
equai doveri gl'iniponga l'altezza della sua origine. — Cristo disse: 
u non vogliate angustiarvi dicendo: che mangeremo , o berremo, 
■ o di ebe ci vestiremo. Colui ebe nutre i passerelli , e .veste' 1 
"gigli del campo, sa che di queste cose avete bisogno « ■ ( c ). Ed 
ecco la esecrabile dottrina della fatalità, che sotto varie forme 
slava pur sempre al fondo d'ogni antica religione e GiosaGa, quella 
dottrina che pareggiando I' uomo allo pietra che. cade* ne annienta 
ogni foria, ogni virtù, ogni speranta , cedere alla beota fido io 
una provida mano, che invisibile ma polente ci guida a traverso 
il labirinto degli evenir, e 1' urlo delle passioni, a traverso la gioia 
ed il pianto sempre intesa a rannodare le confuse lila della vita 
al gran Gne — E qui, 0 Signori, dispiega il divino i misteri! della 
seconda vita (d). Antica quanto l'umanità crane la credenza, ma 
oscurala, e commista a. fantastici sogni. Qui era un ciclo di trasmi- 
grazioni per cui lo spirito immortale passerebbe animando bruti 
schifosi, là i ridevoli miti dell' Elisio e dell'Elei» discreduli dalla 



(bl Malth. TI, lùV 
(e) Malli; TI, f> 

(d) Motlh. c. XIIL /ji e <J3; c. XXIV, XXV, Ifi e altrove spesso. 
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più volgal femminella, Tra i cullar! di Odino il banchettarti festivo, 
lo caccia, la guerra; tra quei d' Oromasda la perdita d'ogni co- 

I' uomo e d! Dio : un giudice onniveggente, pesando sulle cinse bi- 
lancie il più polente de' monarchi e il più spregialo de' «erri, darà 
oli' onesto il godimento infinito, immortale del sommo vero e del 
sommo bene, al malvagio il rimorso non sentilo sulla lerra, e 
l'odio di quella virtù cui volle esser nemico. — In faccia, a si 
grande avvenire le varie fortune della nostra argilla più non ap- 
parterò clic quai nubi leggere dinanzi all' immutabile la (Grò del 
firmamento, scadde il senso del suo tirannico impero, ragione e 
lède governarono, la vita morale dell' uomo incominciò per non 
estinguersi più nel corso de' secoli. 5), a Signori, sei' umanità di 
noli' altro fosse debitrice al Vangelo che di aver eccitalo questa 
polen» interiore delle convinzioni, questa Iona misteriosa dell'idea 
che doma e regge In spada del conquistatore, lo scellro del monarca, 
gii recalo avrebbe inestimabile bcnefiiio generando il sema vitale 
e iudestr unibile della presente civiltà. 

Ma il raggio d* aprile non trae dalle lolle irrigidite maggior co- 
pia di bellezza e fecondila, dia nel mondo agghiaccialo dall'egoismi) 

- i'j. di brni qorl divino romando: « ama il prossimo luo 
- come le slesso (e) ,. Per lui raffermala quella base d'ogni legil- 
lìrao ordinamento sociale, la piena uguallla fra gli uomini; p:r lui 
impilila b sanie obbligonone di ricambiar le offese col pt-rdotio , 
]' insulto col henefitio; per lui ispir ilo qnrla i mera ] ilei i ppgl' in- 
filici che forma il più nobile Jisiintito d'* secoli ciuuni , il p.ù 
cerio wgno della cresciulo civiltò; per luì in 6 ne , se noi cessala 
dì repente, che oul comportava la condizione sociale , resa olmcn 
tollerabile la schiavitù , e cui trovare nuoti e più fàcili modi di 



(e) Haiti, c, XIX, in. 



Digitizcd t>y Google 



~(.5) = 

■mancipoiione , co] celebrare quell'olio còme a Dio graditissimo ? 
col fregia re ['«filile fronte de' servi della corona sacerdotale, pre- 
paralo quel giorno in cui la turpe 'istituitone sparirà dalla 

- V'ha, o Signori, clii per isminuire sì gran benefizio melle in- 
uanii la squallida povertà, c dico cangiata ma non tolta la piaga 
sociale. Oh costoro non conoscono ha schiavitù, uè sanno quol cumulò 
di miserie questo nome comprenda! li povero Ila scarso ritto, rum 
paoni, triste dimora; ma respira la libera aura del cielo, ma libera 
ha il passo e la mano, a a sua difesa veglia I 1 equità della legge; 
lo schiavo veda sempre al disopra di sè quel tremendo padrona 
un cui cenno gli vale la tortura e la morte. 5a il povero din 
un' industria assidua, operosa le vernilo a migliore fortuna; lo schia- 
vo ramman la che ogni cosa o da lavoro o da ingegno acquistata 
non a se, ma all'avido padrone procaccia. Negati al povero gli agi 
della vila, ma non ■ ■ gaudi! della famiglia; allo schiavo anche que-r 
Sii, e la sposa violala o il figlio venduto od ucciso non gli da- 
ranno ragiun di lamento, E vi sarà. ancorn chi- stia incerta tra i 
due? — Poi è forse-ai Cristianesimo che noi dobbiamo i poveri? non 
esistevano (órso ancor, prima cb'ei fosse e dove ancor,! non e? Po. 
leva esso chiuder la mano dello sprecalore o arrestar quello ilei 
rapace, poten bandir dalla terra l' improvidenia , l'ignavia, il vi- 
■lo, la sventura , . tristi radici da cui la miseria rigermina, sema 
sterpare con esse la libertà da cui si gran mali ma pure ogni 
umana virtù e grandezza procede? SI, il cristi.* il rsirao lasciò il 
povero, ma pose a sua tutela quel dettalo: relìgìon vera e ialina- 
ruacolula appo Iddio esser quella di visitare gli orfani e lo vedova 
nella loro afllizione; ma popolò la terra di benefici insultili, che 
lo accogliessero Indigente, in trino, pellegrino; ma ispirò uomini pie- 
tosi e tenere vergini a lasciare ogni terreno godimento per consc- 
crargli le più nobili forxe della vita; ma gli tolse ogni angustia 
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quando lo pose «olio l'ali de] padre celeste, ogni bassezza quando 
fu pomo anche il Figlio di Dio. 

Che Se ìl precello dell' universal dilettone doyen abbracciare 
lo schiavo, l'ignota, il nemico, qu al fona non dovea spiegar tra 
coloro che la natura stessa aveva annodali? Come stringere 'ge- 
nitori e figli, non più padroni e servi, ma discepoli della slessa 
legge di carìlà? Q«al tesoro d'afi^Lli ispirar, nella donna che riac- 
quistava pienissimi i santi diritti di sposa e dì madre! E quali 
madri hanno questi cristiani, esclamata Libanio pur mentre di 
Sua facondia faceva inulil puntello al crollante politeismo, quando 
in itene gli si offerita alla lista l'adolescente Grisoslomo. infor- 
malo a divina ed umana sapienza da Antusa? Qua! madre ho 
perduto, prorompeva desolalo Agostino, confidando alla terra d'Ostia 
.il corpo di lei onde teneva In doppia vita , e i salutari consigli 
rammentando, e le lagrime per lui sparse a più della croce? Ho, 
usciti da tale scuola non polrano i battezzati piacersi nelle lai- 
dezze del teatro, e nella ferocia delle arene, e quelle due gran 
macchie del paganesimo disonestà, e crudeltà, diverse in ospelto , 
ma pure uscenti dalla stessa malvagia 1 radice il disprezzo dell'uo- 
mo, fiirono surrogale da purissimo e quasi celeste costume, e lai 
profusa canta da strappare agli stessi nemici entusiastiche lodi. 
Spettacolo per sempre memorando 1 mentre i proconsoli e la plebe 
inferocivano contro gl'innocenti cultori di Cristo, e gli cenici, i 
grafi!, le lunghe agonie nel fondo delle miniere partano ancor troppo 
lievi all' immenso odio, i cristiani ivano raccogliendo Ì poteri, gli 
infermi, i figli abbandonali dai loro carnefici , per nutrirli come 
se dal loro sangue procreali. 

Ila la spada non regge a lunga contro giustizia , e il quarto 
secolo appena incomincia che la divina ragion della croce trionfa, 
e sale al trono de' Cesari. Allora, allora, o Signori, uscito dallo 
cripte folgoreggiò il Vangelo il pieno lume della sue istituzioni; al- 



—et?).- 

lora Suree quel maravigh'oso edilizio della cristiana monarchia, in cui i 
sommi beni delle vite, liberili e proprietà renner pasti sotto l'egida 
d'inviolabili norme, io cui colmalo l' abisso die i! sovrano onnipos- 
sente, deificalo separava dai sudditi, si strinse Ira loro quel commercio 
indiviso e perenne, onde camminano confidenti le vie dell' incivili- 
mento ('3), in cui a fianco detta giustizia brilla quel raggio dell' infi- 
nita carità, la demenza. Quindi il reggente cristiana, vero ministro del 
Dio che perdona, stender più volentieri la destra pietoso che non im- 
pugni la spada; quindi rifiorire il conculcato diritto delle genti, e 
affratellarsi k naiioni nel seno delta comun madre la Chiesa. 

Il so, o Signori, neppure i nostri annali vanno scevri d'ogni mac- 
chia, s più d' una pagina gronda sangue e delitti. Hi ciò poterà 
mancare che l' Evangelio era venuto a regolare non a togliere 
l'umano arbitrio, in cui stara per sempre l' indisi rat li bile germe 
della nativa malvagità. Uà chi non è offuscato da pregiudizi con- 
fessi: i turpi latti e crudeli, frequenti nella gentilità, dove le ere- 
dense pantelstiche e fataliste li favorivano essere nelle storie cri- 
stiane singolari eccezioni condannale dallo spirilo delta Fede; le 
itostre guerre più micidiali null'aver di comune coli' instancabile fe- 
rocità delle antiche, ni il trono cristiano arer mai sostenuto mo- 
stri simili a quelli che in Falaride, Diegillo, . Feill , Tiberio, Me- 
lone vide l'antico tempo ('4). Si, senza tema oppone il Cristiane- 
simo alle dinastie pagane le sue, ricche de' nomi di Costantino, Teo- 
dosio, Carlo magno, Ottone I, Enrico II e Bodolfo I di Germa- 
nia, Lodovico IX ed Enrico IV di Francia, Alfonso d' Aragona , 
Alfredo d'Inghilterra, Canuto di Danimarca , Margherita di Scq- 
zia, Stefano d'Ungheria; — offre la gloriosa, lista . de' suoi ponte- 
fici, che per pochi nomi in cui preralse P umana fralezza, presenta 
una .serie d' illustri, benemeriti dell' umana famiglia , ai quali ora 
renne ad aggiungersi un altro, che nel giro di. poche lune con- 
quistò l'amore d' Italia, l'ammirazione del mondo. - , ; 
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II. 



Ha un'accusa frequente, gravissima s'ode pronunziare contro 
il Vangelo. Ministre d' ogni cultura, e social beneficio sono le arti, 
le ledere, le scienze cosi che al loro declinare od assorgere de- 
clina pure od assorge la condizione dell' uomo. Ora, dicòno, eh' e 
quel che wggiamo? Mascè il Cristianesimo, e il sapere si oscura, 
lettere ed arti imbarbariscono. All'oro d'Augusto succede l'argento 
de' Traioni e degli Antonini, quindi il bronzo, il ferro, ed il loto dei 
secoli mezzani. Così dunque, concludono, la croce fugava le muse, 
e il Vangelo anziché rischiarare ottenebrava la terra. Indegna ac- 
cusa, 0 Signori! E che ha mai di comune il dilatarsi della Fede 
e il cader delle lettere? Non erano forse esuli dalla Grecia, e invilite 
in Roma prima ancora che la buona Morella valicasse i mari di Gre- 
cia e d'Ilnlio? Roma non era forse ancora pagana quando ai nobilis- 
simi racconti di Cesare, Livio, e Nepole succedeano i pedestri di Vel- 
iera e Svetonìo, all'eloquente filosofare dell'Arpinate il concettoso ed ar- 
guto di Seneca, al perfetto carme di Marone il turgido di Lucano e di 
Stazio, alla generosa vena ovidiana l' insulso e faticoso poetare di Silio, 
alle grazie e ni sali oraziani le nefande pitture di Giovenale e il fiele 
marzialesco? — Nato il Cristianesimo da diverse e più alte origini non 
potea ridare alle lettere pagane Io spirilo che le aveva Informale, 
ne di averlo fatto l' umanità gli sarebbe riconoscente. Sia ei fece 
di più: introdusse nel crollante odifizio uno spirito novello, prepari 
altra età, altra cultura, altre lettere che dell'antiche serbando quanto 
avean di pregevole ne lasciassero i traviamenti , rie aggrandissero 
i limili, ne accrescesser la forza, e di quel raggio divino animas- 
sero che Platone avea presentito quando con furto anticipalo al Van- 
gelo all'idealo del bello c del buono aggiunse quello del santo fi 5) . — - 
Ed ecco a primo frullo sorgere quella serie da' fòrti e grandi scrit- 
tori che l'eia riverenti saluteranno col nome di Padri L'aprono 



gli apologisti Giustino, Àienagora , Tertulliano, che in faccia agli 
oppressori [fallano, con esempio non sovente imitalo di citile co- 
raggio, la causa della Fede, eh 1 è por quella della ragione e del- 
l' umanità. Seguono, a non leccar che de' sommi, que' duo mira- 
coli della scuola alessandrina Clemente e Origene , il primo scru- 
tatore profondo dell'antiche tradizioni, che solo tuttora ri porge un 
filo a entrare nel labirinto dell'antico Egitto; smisurato ingegno il 
secondo che tulio abbracciando il saputo da quella età segue con ali 
infaticabili le più immaginose speculazioni degli antichi saggi, onde 
raccostarle al Vangelo, o spianare a qoesto la via. Quindi seno- 
tursi l' Oriente all' energica voce di Basilio che sferza i vizii do- 
minanti , schiude le custodite arche de' ricchi, ritrae il voluttuoso 
dall' infelice cammino, e tuona terribilmente nuli* assopita coscienza 
dell' ingiusto; cedere Antiochia e Costantinopoli alla pietosa di Cri- 
sostomo sia che rassicuri gli animi trepidanti per la vendetta di 
Teodosio, o preghi salva la vita al misero Eutropio, o inviti alla 
virtù con parole interrotte dai prorompenti gemiti delle turbe. 
Che se da quel di Bisanzio lo sguardo .si converte al lido afri- 
cano gli si allaccia lo grande immagine d'Agostino, che di sua sapien- 
za informerà tutti i secoli cristiani] se all'italico quelle di Leone e 
Gregorio che alla crollante Roma danno ancora grandezza ('•>). 

Che se da poi quasi ogni luce si spense, su chi ricade la col- 
pa? Polrasi forse pensare alle lettere tra l' incessante irromper 
de' barbari? Poleano Gurire le scìenie, quando Italia, Spagna, Fran- 
cia, Germania fumavan d'inccndii, risuonavano di lamenti, eran piene 
dì paure, di fughe, dì rovine, dì morti? Ora è forse la Chiesa che 
abbia addotto il flagello, o non piuttosto fu per lei mitigato? — Chi 
raccoglieva le redini del governo cadenti dalle mani de' presidi invi- 
liti al prossimar del pericolo? Chi ad Aitila, ad Odoacre, a To- 
tìla (i 7), calmò le tre tremende risparmiando infinito pianto a si gran 
porle d'Italia? Chi penetrò fra i barbari slessi a piegarne le indo- 



male artici al giogo di Cristo, c gettar» il' primo- 'germe di ci- 
vil ■ disciplina tra le turbe incompofclc? Non è forse, 'dalla Catte- 
drale di Rheims che usciva quella porltnlosa nazione che i se- 
coli posteriori ricingeranno di tanta gloria (iB)? Non e dietro i 
noni di Agostino in Inghilterra, di Bonifacio in Allemagoa , di 
Colombano in Elvella; di Cirillo e Mei odio fra gli Slavi, di An- 
sgarìo tra gli Scandinavi, di Gerardo tra gli L'nglieri che sor- 
gono compagne ft>de c civiltà, tempii a Cristo e ferme città, fèr- 
tili campagne, industrie fiorenti, e scrittura, e musica, e poesìa, e 
quanti sono gli elementi del sociale benessere? — Freme la mente, o 
Signori, a ripensare che sarebbe avvenuto dell'umanità in meno a 
quel feroce rimescolarsi delle passioni ne' secoli meiiani, se la Chiesa 
colle sanie sue voci non ne avesse domali gl' impeli: se non aves- 
se almeno inlcrrollc le guerre colle sue tregue e paci di Dio; so- 
spese le vendette, e mitigata la barbarie delle leggi co' suoi pre- 
vidi asili; posto miglior ordine ne' gìudiiii col suo processo, e so- 
stituito alle insensale ordalie il giuramento; atterrili que' feuda- 
tari! ladroni coi temoli anatemi, c prolclla ne' parlamenti la ra- 
gione de' popoli; aperto agl'infelici innumcrahili soccorsi, e infre- 
nalo il lorrenle mussulmano col nobile entusiasmo delle sue cro- 
ciale; rotte le lenehre dell'intelligenza coi luminari che a quando 
a quando seguirono pur sempre ad apparir dal suo seno; conser- 
vati gli antichi linguaggi nella sua liturgia, le reliquie dell'antico 
sapere ne' suoi chiostri, le anllchc tradizioni nelle sue scuole, pre- 
parando con lenta ma infaticabile operosità un' era migliore. Sor- 
rida pure il paniate o l'ignaro ai nomi di trivio e quadrivio, a 
quello di teologia scolastica , alle lolle di realisti e nominalisti , 
al fregi fantastici, e a' reni lavori di quell'età; sorrida simile al 
fanciullo che non comprenda l'a ftalica rsi dell'agricoltore intorno a 
tenero virgulto. Sia ben fio che il comprenda quando l' umile 
tallo sorgerà a grand'albero, che stenderà a quattro venti le forlis- 
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tìtnc broccia onusto de' più nubi]! frutti. — Quando da quelle spre- 
giate stuoie usciranno Bernardo, Anselmo, Bonaventura^ o Toma- 
so a piantar le basi della novella cristiana Glossila di tanto su- 
periore air lotica quanto è l'oro all'orpello; quando Ì canti dei 
Trovatori Egli delle crociale, gì' inni della Chiesa , e te ispirate 
canzoni del serafino di Assisi inaugureranno la nuova poesia, che. 
la divina trilogia leverà tosto al sommo vertice cui poggiar possa 
l' umana parola; — quando le povere figure de' libri liturgici, 
e dei vetri della cattedrali apprenderanno a Guido e a Giunta crear 
la novella pittura, a Cimabue trar dal cielo il volto di Moria, a 
Giotto spargere di sì patente affetto la sue tavole stupende, al I). 
Angelico rllrnr tra le lagrime i volti de' celesti, die i posteri anche 
essi tra le lagrime affisseranno; — quando i simboli delle sacre alle- 
gorie, e le rozze statue de' sepolcri daran vita alta moderna pla- 
stica e scultura , la fede e la tradizioni susciteranno la moli stu- 
pende che per antico errore diciamo gotiche, monlre la maestà, e 
quiete profonda e gli aerei pinnacoli accennanti al cielo le dicono 
cristiane; — quando infine speziato Ìl t ferreo giogo del feudalismo 
i Comuni sotto l'ombra della Chiesa, Sempra amica ile] popolo ('9>, 
si leveranno a libera e crescente fortuna , e sorgerà quel medio 
ceto per cui il commercio, V industria, l'arti, le scienze prenderan- 
no 1* impulso che irresistibile e indefinito procede, — allora , al- 
lora , o Signori , comprenderanno i popoli qua! fosse quel tenero 
arbusto , e benediranno riconoscenti a Colui che ne affidava alla 
terra le salulori radici. 

nr. 

Al cadere dell' ultimo secolo sorgeva una voce 3 proferire non 
prima, ma più autorevole, una grave sentenia. L'illustre padre 
della scuola critica scrivea: il Cristianesimo aver recato alla terra" 
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un immenso benefizio ravvivando h leggo de cosili tal che le pas- 
sioni aveano oscurala. Bla I' opera sua esser compita, ed ara l' uma- 
na ragione gii forte, spregiale le forme simboliche, e le sacre tra- 
dii ioni , guide di età fanciulla, potersi slare da ' sè , senta altro 
lame- che il suo (A — Queste parole del celebre dialettico, ripetute 
non ha guari sulla rive delta Senna e della Sprea (io) , inchiu- 

diciamo quel giovane cui la baldanza dell' ingegno e il vigor della 
mento traggono a sdegnare l'affettuoso consiglio materno, che l'av- 
viò la prima volta sul sentiero del giusto, e forviato ad esso più 
e più volte il ricondusse; e non segneremo tal nome in fronte 
al nostro secolo se tentasse scostarsi dall' ombra di colei che a 
tanta altezza lo crebbe? Quesl' Europa, piccioli macchia sulla fac- 
cia del globo , e per la croce divenula si potente da stendere in 
ogni lido le poderose sue braccia ; quesl' Europa si misera un 
giorno, ed ora regina illustre a" ogni scienza, d' ogni industria, di 
ogni arie rinnegherebbe la prima cagione della sua gloria? Ah no, 
perisca la parola del filosofo, e viva eterna quella di Cristo. Viva, 
c trionfi, e allarghi ogni di il suo regno, eh' è il regno della ve- 
nia e dell'amore. Mollo ha fallo, ma pur molto lo resta a fare; grande 
è la sua storia, ma il suo avveoire & forse ancora più grande. Le 
resta a penetrare più a fondo ne! cuore de' credenti onde comporne 
glì affelli, moderarne le azioni, e se non togliere i delitti, renderli 
almeno più odiosi e più rari. Lo resta a educar queslo popolo 



{/; Imm. Kant, Die Religion inocrhalb dcr Grcoien dor blosien 
Ternunft, li. uud III. Stùdi , a Ablheiì.; Emmao . Kant , La Religione 
dentro i coufuì della solo ragione, Capo II. e III. Set. a. 
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touo pur «ropro. solio la. nostra splendida, cultura, snebbiane la 
mente, moderai™ . gP impeli ^consolarne la povertà. Le rata a 
scendere nel chiusi degli, ergastoli , e ■ pokba. l' umana sapienza; 
avrà separali qùe' miseri,: rammollirne t -cuori eoi pensiero dell' in- 
Unità bontà , c da quegli ocelli avvezzi alle rapine ed ai sangue: 
trar lagrime di penti mento. Le resta a proteggerci da quelle due 
sinistre meteore che già si mostrano sull'orizzonte: l'una il Pan- 
teismo sovvertitore delle prime sperarne, distruggitore di quella 
linea eterna die la virtù dal vUio divide, apportatore d'una te- 
nebrosa filosofia , e li' un altro paganesimo senza le grazie c la 
poesia dell'antico; l'altra ancora più formidabile il Comunismo, 
che immemore del terribile saggio che n' ha fatto, segue ad usar 
la possente moli» delle («polari passioni e magiche parole, onde 
rovesciar dalle fondamenta l' edilizio sociale ; e già pose mano al 
lavoro. Le resta Infine di addurre quel giorno inanilésto ai veg- 

una sola fede, in un solo alletto si abbracceranno sorelle a piè 
della croce. — Ko, l'opera "del Cristianesimo non è compila; durerà 
sinché vi avranno errori da togliere, erranti da ricondurre, pas- 
sioni d» reprimere , pianto da tergere , ossia sinché 1' uomo avrà 
spogliato la sua fragile e combattuta natura per vestir quella dei 

O giovani, assidua, dolcissima cura di nostra vita, perche m 
questo solenne momento il mio cuore riboccante non può tras- 
fondersi nel sostro , e ispirare al labbro infacondo prole rispon- 
denti al pensiero che l'aglio? Voi fiore della società presenta e 
sorte della futura , voi segno di tanti affetti , incessante sospiro 
di tante madri, custodite questo consiglio che 71 danno la fami- 
glia e la patria, la coscienza e ti vostro bene, il cielo e la terra. 
Questa gloriosa Religione di Cristo, che per inestimabile beneCiio 
dell' Eterno potete dir vostra, onorale con culto verace, costante, 
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animoso. Dal sapete che la m un ìDcenia libéralissima dì Cesare 
prepara, e quelli illusili largamente Vi appresteranno, gran me 
cedo avrete di onore, diletto c Tasteggio; ma da lei, da lei sola 
fona nel bene, l' impera eolie passioni, la pace del cuore, la 
tribmione di Dio* . - j ; • ■ 



NOTE. 



(]) Zeadaresla, propriamente Zend Amia, cai virente pania, i 
libro sacro degli antichi Persiani. Nel testo Zend attribuito a Zoroaetra 
■od raccolte le antiche dollrino dna listici] e de' Magi o Parsi; nell'are- 



ici sole, della luna, di 
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lima del coltello sacerdotale. Procop. Ue Bello gothlc. It. 14. e .5., Si- 
don. Anollio. V1E1, 6., Leu Fiìsionum , Addillo aap. lit. qW, S. BoniHiuìi 
Episl. XXV. 

(G) /andamenti. Chi stimasse In pittura esagerata leggi lo storie delle 
missiooi crisliaoo Della China (V. tra le altre, Ueschichle der chrisllicbon 
Blissiooen in China. Wisn iB^i), leggo il viaggio di Mocarlnej-, e quello 
di Slarrisoo. Prendiamo da quest'ultimo le seguenti parole: "Ihe Chi- 
li nese are jpecious, hut inaiocere; jealous, eovious, aod distruslful, to 
» a high degree;.... they sre gencraily sellisb, cold - bluoded, aod in li 11- 
■ man™; cioè "i Chinesi sono di maniere gentili, ma Enti, gelosi, invi- 
fi diesi, e in sommo grado diffidenti : .... general me Filo egoisti, e fredda- 
■1 menta inumani-. Morrisou, Vicw of China- E neppure crediamo in- 
giusto accusare di quost 1 infelice risultamelo la filosofia di Confucio, la 
cui natura meramente politica, fondata sull' utilità, seuia superiori priu- 



cipil, senta baie religiosa cooirìbuì certi ni ente a formare il miserabile 
ciraltere delti sua naiione: ' - - ...... ., . 

{■)) Fachri. Fachiro è voce arabi che vale poterà. Nell'Indie È il nome 
de' penitenti o solitari!, co» mussulmani die indi. Gli ultimi, cui qui 
l'alludo, ioa detti più spéiialuienle ju/iàirn*, elio in làuicrilo significa 

simbolico di Visnuin Jaahérnille lollo lo cui ruote li precipitano! fana- 
liti, e Ì sacrifici umBnl nel tempio di Or] su. ' ■ . . ■ 

(9) V entusiastiche lodi tributale- all' antico Egitto furono 

è dimostralo che la vi In politica e sodale degli Egizii era oppressa dilla 
legge delle caste, e dal dispotismo {eralico, né tatto un tal giogc- polca 
cerio prosperare. Della lilojotii egizia pòco sappiamo, e quali nul- 
l'altro fuorché era simbolica, reliyio.a, dominata dall' idea della vita fu- 
tura. Però è certissimo che nulla giovava alla cultura del popolo ab- 
baadonalo ad una miseranda superstizione, che prendevo i tuoi Dei 
dall'aratro c da] fiume. La filosofia ilcijandrica asll c Toro > grao fa- 
ma, mi Alesisodria non era egizia che cnojjrallc amento. Colonia gre- 
ca la sua lingua, i suoi costumi, la sua cultura furono sempre greche, 
e nulla ebber di comune colla patria de' Faraoni. Giusta c l'ammirazio- 
ne che ispirano i grandiosi monumenti del medio e dell'alto Egitto. Essi 
manifestano nel popolo che li eresse un sentimento di grandezza, e d'ama- 
re all'arti; ma le rozza macchine idrauliche espresse negli stessi marmi 
provano che la meccanica non uvea Tallo alcun passo, e che quelle moli, 
spesso inutili, costarono immenso lavuro, e forse migliaja di file. E quanto 

e la prospettivo? E quali conoscerne geografiche aspettare ds chi spregiava 
il commercio e gli slranieri, ne melica piede fuori della valle del Nilo; 
da chi, si pari del Cinese, considerava la sua terra come il mondo, la sua 
nazione come il genero limano. Si parlo assai delle cognizioni astro- 
nomiche, ma Letronue, e Champollion da un canto, dall'altro Delambre 
c Biot rettificarono il giudizio della posterità, 0 quest'ultimo con giudizio 
forse troppo severo chiama gli Kgizii, in fallo di astronomia, ciarlatani. E 
invero dalla scoperta dell'anno solare in fuori , forse nessun altro merito 
ailroooinico luro appartiene. Ippirco, e fili Alessandrini non erano eaiiii 
ma greci ; Tolomeo novera le usservazionl de' Caldei ed aliti popoli orien- 
tati, nessuna degli Egllit 



Digitized by Google 



=(.;)- 



ciii'ltà. DÌ quali come d'ogni siici parola filosofica, si dietfe.. 
io le più diverse dcfioitioui. l'er me io penso die Un popolò slo Janlo 
piiciVife quanlo i migliora presw di lui lo il su, dell'uomo. E sarà mi- 
gliore (love lo facollà del coepo , dell' intelletto, e. del cuore tenderanno, 
con maggiore energìa, liberlà, e convenienti al suprum > line: inoratili 
e felicili. 

• (il) vita. Arinotele (Polilic I. Vili, e i.) "Ogni ci lindi no. dea perané- 
■itflrn ch'egli non » sé mi silo Sisto, apparsene — Platone- (Leg. 1. V.). 
« Uovo accada, o sia per accadere che le donne sjctio comuni, e comuni, 
h i Ggti e i beni d'ogni ii.tnra, e s 1 iiiipicghino tulle le cure a .bandire 
n dal cugwiercio della vila persino il come di proprietà, in modo the le 
n cose da le dalla noi lira ad ognuno divengano in cerla guisa di tulli;.-. 
a in una parola dove Inlle le leggi mireranno con ogni potere a rendere 

• lo Sialo perfellameole uno, là è il somma della tirlù politica « (ili 1. U.) 

• Io vi dichiaro adunque ch'io non riguardo nè vciì, nò i vostri beni come. 
» voilri, ma della vostra famiglia, cioè cosi degli antenati come de' posteri, 
(i e tutla Is famiglia co' suoi beni conio appartenente allo Sitato. — ilossuet 
(Disc, sur Phist. univ. 3 pari.). .1 Greci erano educati a guardare sé e 
» la famìglia come parti d' un gran corpo eli' era lo Slato. 1 padri nulti- 
1 vano in questo spirilo i figli, e i Ggli imparavano sin dalla eulta a ri- 
ti guardare la patria come un* madre comune cuì i appartenevano più 
« c!ic ai lor G eu;it!i-i." — Muntesquieu ^.iru-it dei Luisi. IV. e. 6.), -A Sparta 
» non ai ora nò figlio, nè marito, né padre.* — Kousseju (limile liv. I. p. 16 
adii, di Lclcvru 1817): « [In cittadino di Roma non era nè Cujo, ni Lu- 
ti do, era un lloroano.» 

fi») figlio. Ognun sa che il costume raddolciva la leggo, 0 che del 
divorilo, e della mostruosa potestà erìte e patema non solca Tarsi no uso 
inumano Ma è pur certo che le leggi slavano, e stellerò sino al Cristia- 
nesimo, a sì ha diritto dì giudicare un popolo dalle sue leggi. 

(i3) incivilimento. Gioberti, Primato degli Italiani Tomo H. 

(if) l'antico tempo id. ibid, 

("i5) i/utlh del ionio id. ibid. Questo pensiero è sviluppato dall' elo- 

(16) grandezza. Inlesi ad accennare, non a narrare. Però gli addotti 

cellenia delle dottrine, dalla purità e pcrfeiiooe del sentimento. 

(17) Moto, Odoacre,Toiila.TMi conoscono il Gillo di s. Leone e d'Ai- 
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